
IN ITALIA 

Difesa del consumatore 
Per «diritti efficaci» 
convegno deputati Pei 
e di Salvagente a Roma 
I gruppi parlamentari del Pei, in collaborazione 
con il «Salvagente», hanno organizzato per marte
dì 23 maggio un convegno con questo titolo: «Il 
consumatore italiano: diritti efficaci». 11 convegno 
(che si svolgerà in via del Seminario 76, a Roma) 
verrà introdotto da Ugo Pecchioli, presidente dei 
senatori comunisti, e sarà concluso alle 13.30 da 
Renato Zangheri, presidente dei deputati pei. 

I B ROMA. Il convegno dure-
ri una giornata, secondo una 
nuovi, ma già affermata linea 
di convegni superatoci (ed 
efficaci) cominciata con quel
lo tulle biotecnologie. 

L'obiettivo di queto conve
gno, ci spiega Luciano Violan
te, vicepresidente dei deputati 
comunisti, * soprattutto pren
dere contatto con le assocln-
ikml dei consumatori. Che so
no little invitate e Interverran
no. 

Mi II convegno serve anche 
a presentare una tene di pro
poste del Pel di intervento per 
la tutela dei diritti dei consu
matori. «O meglio - dice an
cora Violante - per la tutela e 
per l'esercizio dei dintti, visto 
che alcune norme gli esisto
no ma non sono applicate». 

Tri le nuove Iniziative pia 
Interessanti, c'è la proposta di 
legge presentala alla Camera 
da un gruppo di deputati co
munisti. primo firmatario lo 
Metto Violante. 

Il progetto di legge parte 
dall'attuale situazione. Oggi, il 
consumatore e del tutto mar
ginale rispetto alle scelte pro
duttive ed e su una posizione 
di semplice difesa dei suol in

chiesta proposta di legge si 
(onda, Invece, su un'idea di 
partenza diverta: che «gli inte
ressi dei consumatori coinci
dono con gli Interessi generali 
promossi dal sistema econo
mico di mercato». Il consuma
tore come soggetto economi
co, dunque, il riequllibrio del
la sua forza contrattuale come 
condizione del buon funzio
namento del mercato. 

A questo si aggiunge un'I
dei di difesa preventiva e non 
più K>k> risarcitorla. Per un in-

Studenti 
«L'università 
ormai è un 
business» 
l a FIRENZE. Senza slogan, 
senta enfatteml, senza ideolo
gie. T*nlo ragionevoli da ra
sentale il mostruoso. I nuovi 
studenti universitari dovrebbe
ro davvero preoccupare Ru-
berti, il ministro più accusato, 
l'altra giorno, alla prima riu
nione di coordinamento del 
movimenti di sinistra nati re
centemente dentro gli atenei. 
Convocati da «Di a da sini
stra*, il gruppo di Roma e Fi
renze, c'erano i rappresentan
ti di sedici citta italiane per ti
rare le somme di un anno tut
to sommalo positivo, per 
contarsi*, per discutere di 
progetti e bozze Cassese che 
•stanno rischiando di ammaz
zare l'autonomia dell'universi
tà», Da Trieste a Palermo, si è 
disegnata la mappa di una si
tuazione che con te ultime 
elezioni ha dimostrato di po
ter cambiare. Cicllini in dimi
nuzione e sinistra in aumento, 
•I vari movimenti erano nati 
un po' ovunque per avversare 
l'avanzata ciellina più che per 

Broporre alternative - dice 
anilo Cnscuolo, delegato di 

Napoli - Poi, lentamente, ab
biamo cominciato a capire 
cosa volevamo, al di la delle 
ideologie*. Più che una uni
versità, dagli interventi degli 
studenti viene fuori il ritratto 
di un business in grande stile 
dove anche i vari enti per i di
ritti allo studio funzionano da 
anelli di lunghe catene di ap
palti, dove ì docenti, gli assi
stenti, i ricercatori si associa
no l'uno contro l'altro, dove 
didattica e ricerca occupano 
l'ultimo posto nella scala degli 
investimenti. «L'università è 
uno strumento: lo usano do
centi, partiti, Industrie, per fa
re sempre qualcosa d altro*. 
•Addirittura l'orientamento at
tuale è sui corsi post laurea -
dice Gaetano Palombella ro
mano -• Vogliono arrivale a 
una parceUkzMioiìe dei sape
re ctaJHKriÈionale solo al* 

• ' i ro tAHF^ soluzione» se" 
conoSWe, c'è: «Dobbiamo 
tornire alla cultura umanisti-
e». Ci vogliono ipenpccializ-
ziti, tanti piccoli ragionieri per 

jenerci ai margini. La cultura 
Inistica viene puntualmen-
jnorata dai nuovi piani per 

università. Proprio-perché è 
l'unicjglhe può (panarci enti-

tervento, cioè, prima della 
produzione, che garantisca 
standard qualitativi il più pos
sibile elevati. E non, invece, 
un intervento di tutela a pro
duzione avvenuta, nsarcitorìo 
nel caso di prodotti difettosi o 
di incidenti. La tutela preventi
va difende l'interesse colletti
vo, senza affidarsi unicamente 
all'intervento de' singolo. 

Una forma di tutela del 
consumatore in parte nuova 
nel nostro paese, di arricchi
mento delle democrazia, in li
nea con le polìtiche degli altri 
paesi europei, Francia in te
sta. E a proposito di Europa, 
in previsione del Mercato co
mune europeo del 1993, l'o
biettivo è che le nostre impre
se si adeguino su parametri di 
tiasparenta e concorrenzialità 
per evitare tii essere travolte 
dalle imprese straniere. 

Come tradurre tutto questo 
in un efficace intervento par
lamentare? Il Partito comuni
sta propone che venga istitui
to un Segretariato per le politi
che di difesa dei consumatori 
che promuova attività di dife
sa dei consumatori e favorisca 
la stipula di accordi collettivi. 
Una commissione parlamen
tare dovrebbe controllare l'at
tiviti di questo Segretariato. 

Accanto al Segretariato, un 
Istituto nazionale per il consu
mo (con compiti di analisi e 
documentazione) e un Consi
glio nazionale dei consumato
ri e degli utenti 

Quali possono essere i tem
pi? Risponde ancora Luciano 
Violante: «Se non ci saranno 
intoppi, entro la fine dell'anno 
almeno una delle due Camere 
potrebbe approvare questa 
proposta di legge». 

DG.D.M 

A giorni in libreria 
un volumetto 
scrìtto e disegnato 
da due «irriducibili» 

Piccioni e Lo Bianco 
raccontano il tentativo 
di fuga scavando un 
tunnel sotto Rebibbia 

Diventa una storia a fumetti 
una fallita evasione delle Br 
Presto sarà nelie librerìe una particolare pubblica
zione a fumetti: è la storia della tentata evasione, 
nel 1986, di alcuni brigatisti rossi. S'intitola Alla pros
sima volta ed è stata scrìtta e disegnata da due dei 
protagonisti: Francesco Piccioni e Francesco Lo 
Bianco, "irriducibili». Ieri proprio Piccioni, per la pri
ma volta, ha accettato di essere interrogato net cor
so del processo per insurrezione e guerra civile. 

MARCO BRANDO 

•iROMA. «Cortili di cemento 
da misurare a passi brevi 
avanti e indietro per un paio 
d'ore. Mun di sei metri, una 
foresta di gantte blindate... e 
poi reticolati nei prati circo
stanti, come onde sul mare*. Il 
carcere di Rebibbia - isola gri
gia nel grigio della periferia 
romana - viene raccontato 
cosi da Francesco Piccioni e 
Francesco Lo Bianco. Sono 
brigatisti rossi: il primo è die
tro le sbarre dal 1980, il se
condo dal 1982. Irriducibili, 
vengono definiti: nel loro 
gruppo c'è anche Prospero 
Gallinari. Non abiurano ie loro 
scelte, al contrario dei pentiti; 
non pensano che la tolta ar
mata sia ancora attuale, come 
ritengono i continuisti» vicini 
a Senzani e al Ree. Immagina
no di poter «fare ancora politi
ca», senz'armi, a livello di 
massa: hanno come modello i 
Tupamaros, che oggi rappre
sentano un partito legale in 
Uruguay. 

Ieri, nell'aula-bunker di Re-
bibbia in cut si sta svolgendo 
il maxi-processo contro 254 
imputati (br o presunti tali) 
per insurrezione e guerra civi
le, Piccioni ha accettato di ri
spondere alle domande del 
presidente della Corte d'assi
se. £ la prima volta che un «ir

riducibile» si rende disponibile 
ad un vero interrogatorio. Ma 
quel racconto a cui abbiamo 
accennato è già una novità. Il 
motivo? È costituito dalle frasi 
riportate nelle didascalie di un 
•fumetto» filmato da Piccioni e 
Lo Bianco. S'intitola Alla pros
sima volta e presto sarà distri
buito nelle librerie con la pre
fazione di Oreste Del Buono 
(52 tavole in bianco e nero, 
costo intomo alle diecimila li
re). Si tratta della storia auto
biografica dell'evasione da 
Rebibbia tentata nel 1986. 

•La scoperta del piano di 
fuga aveva ovviamente lascia
to l'amaro in bocca. Una con
tromisura per un simile stato 
d'animo è stata per noi l'iro
nizzare sull'accaduto, giocan
do cosi con i diversi modi di 
raccontare questa storia», di
cono Lo Bianco e Piccioni. «La 
scelta del fumetto - continua
no - assolve inoltre ad un al
tro intento: parlare a un refe
rente più ampio di quello a 
cui siamo abituati a comuni
care. Un intento che ha la 
possibilità di realizzarsi Òggi, 
in un particolare momento 
politico. Solo da pochi mési, 
infatti, la società italiana si sta 
interrogando collettivamente 
e faticosamente su un pezzo 
di storia del paese». «Un èva-

Assassinato un avvocato al 
Killer mafiosi a Gallarate ^ 
Il penalista ha risposto A 
al fuoco dei «giustizieri» ^ 
M GALLARATE. (Varese Anto
nio Mirabile, quarantuno anni, 
avvocato penalista, è stato uc
ciso ieri pomeriggio ne) centro 
di questa cittadina in provin
cia di Varese. La sparatola tra 
gli assassìni e il legale, che è 
riuscito a rispondere al fuoco 
prima di stramazzare al suolo, 
è avvenuta sotto gli occhi di 
decine di persone terrorizzate. 

L'avvocato Mirabile, nono
stante la giovane età, era mol
to conosciuto nella zona di 
Gallarate. I suoi clienti più im
portanti erano legati alla ma
lavita organizzata e alle co
sche mafiose: aveva assunto 
la difesa di un imputato nel 
maxiprocesso di Palermo e 
aveva assistito anche alcuni 
degli accusati nel cosiddetto 
«processone di Varese», cele
brato qualche tempo fa con
tro un folto gruppo di respon
sabili del traffico di droga nel
la provincia. Prematura, ovvia
mente, è però qualunque ipo
tesi su quale sia lo «sgarro» 
punito con quella che ha tutta 

l'aria di una esecuzione per 
mano di due killer ptofessfcK 
n'isti, 

Antonio Mirabile era uscito»»» 
attorno alle sedici dalla sutfam 
abitazione in largo Camuseìirb 
per raggiungere il suo studi* .«v 
in via XX Settembre, al piano/:*) 
sopra la redazione del quob/'sb 
diano focaie La Prealpina, uri? t 
breve percorso che Mirabile™ 
percorreva sempre a piedi, (ia 
Dopo un centinaio di metrfcub 
l'avvocato è stato affiancatp/sb 
da due uomini a viso scoperto^ 
che senza aprire bocca g)UjS 
hanno esploso contro nume?.**, 
rosi colpi di pistola. Il penarWiil 
sta è crollato a) suolo ma (bab 
riuscito a risollevarsi, a estraftp 
re la propria pistola e a farftugj 
fuoco in direzione dei due sj-si» 
cari che stavano per fuggire §< J e 
bordo di una moto. I colpi t»PV 
no andati a vuoto. Raccoltene 
da un'automobilista di paSfnai 
saggio è stato portato aU'ohiot 
spedale di Gallarate dove ^ n u 
spirato sotto i ferri dei chirur
ghi. Lascia quattro figli. ,<JWJ 

Alcune strisce del fumetto realizzato da due brigatisti a Rebibbia 

sione compiuta in .carta e in
chiòstro - commenta Oreste 
Del Buono -.invece che in 
carne e ossa, ma ugualmente 
stroncata sul nascere. È singo
lare i! parallelismo che si sta
bilisce confrontando il lavoro 
mandato avanti per evadere... 
aJ lavoro di questo fumetto 
per uscire, comùnque, da Re
bibbia, per raggiungere il 
maggior pubblico possibile». 
Ed ecco la storia: il ricordo di 
cortei, di lotte, di sangue, di 
catene, visti con gli occhi di 
ctil fece la tragica scelta delle 
anni. Poi l'evasione, il cemen
to grattato; millimetro per mil
limetrò, lo strisciare nelle vi
scere putrefatte del peniten

ziario, il fallimento. Forse, per 
i due autori, c'è ironia in quel 
fumetto: ma a tratti sembra un 
distillato d'angoscia corretto 
con una goccia di speranza. 

Ieri mattina, per quasi tre 
ore, Francesco Piccioni ha ac
cettato di parlare con i giudici. 
Per la prima volta,, dopo nove 
anni di detenzione. A nome 
del suo gruppo ha raccontato 
gli anni della lotta armata e 
ha rivendicato l'esigenza di ri
cordare che «le Br sono nate 
come reazione alla strategia 
della tensione, allo stragismo». 
Ha parlato dei tentativi di gol
pe, della P2, della «violenza 
del potere»; ha attribuito re
sponsabilità a vari politici ita

liani, soprattutto ai de An-
dreotti, Fahfani, Cossiga. Ha 
ammesso che le Br, per un 
po' di tempo, hanno avuto un 
consenso di massa, che effet
tivamente i brigatisti miravano 
alla conquista del potere poli
tico. Dichiarazioni che hanno 
colto in contropiede ì giudici 
e anche molti avvocati di altri 
imputati. Da quando è iniziato 
il contestatissimo processo -
all'inizio di marzo - si è cerca
to, da entrambe le parti, di ne
gare che ci siano stati i pre
supposti della guerra civile e 
dell'insurrezione (reati da er
gastolo). Ora le parole di Pic
cioni hanno creato non pochi 
dubbi a questo proposito. 

Morti 2 multitrapiantati 
Sono sopravvissuti 
solo un mese alle operazioni 
Le prime in Italia 

'orni 
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••ROMA. Sono decedute le 
due persone sottopóste, il 26 
febbraio e il 1° marzo scorso, 
ai primi due multitrapianti 
d'organo mai eseguiti in Italia 
(legalo, pancreas, duodeno, 
intestino) pressò il Policlinico 
Umberto I di Roma. Lo ha re* 
so noto ieri il prof. Raffaello 
Cortesini, responsabile del 
centro trapianti d'organo del 
Policlinico, che aveva diretto i 
due interventi. Le due persone 
un uomo di 36 anni che vive* 
va in Sardegna e una donna 
di 45, sono decedute fispetti-
varnente «trentaclhque e qua
ranta giorni dopo l'intervento. 
ha detto Cortesini. In entrambi 
i casi «le. cause della morte 
non sono da mettere In téla-

Il segretario della Fgci: «Protesta legittima» 

La Difesa sui soldati ribelli 
«Tranquilli, sono giovani» 
Dopo la «rivolta» dei delegati dei militari di leva, 
Zanone ha chiesto i verbali della riunione da cui 
è scaturita la «Carta dei diritti» dei soldati. Il sotto
segretario Gorgoni butta acqua sul fuoco: «L'in
contro non è stato tempestoso, anzi... io li capi
sco, ma alcune delle richieste sono inaccettabili». 
Ieri, a Udine, un giovane alpino è stato ucciso da 
un proiettile partito dalla mitraglietta. 

VITTORIO MUsONI 

• I ROMA I verbali della nu-
mone di ieri l'altro a palazzo 
Barberini, quando è comincia
la la rivolta del soldati di leva, 
sono nelle mani del ministro. 
All'incontro semestrale con i 
delegati dei militari, Zanone 
aveva inviato il sottosegretario 
Gorgoni, forse pensando che 
tutto si risolvesse in un buro
cratico scambio di vedute, co
si com era avvenuto nei 19 in
contri precedenti. Stavolta, in
vece, i delegati hanno sorpre
so un po' tutti, con la lettera 
aperta al presidente Cossiga, 
la richiesta di una «Carta dei 
diritti* e un pesante documen
to che mette sotto accusa 
inefficienze, sprechi e abusi 
della organizzazione militare 
e della vita in caserma. 

11 giorno dopo. Gorgoni sfu
ma i contrasti, fa professione 
dì disponibilità: «Ma quale 
tempesta, quale maretta. È 
stato un incontro pacato, re

sponsabile. Abbiamo accolto 
alcune richieste dei delegati. 
Altre no, non sono praticabi
li .. ma li capisco, sa: sono ra
gazzi giovanissimi, entusia
sti « Che cosa condivide, che 
casa non condivide7 «Faccio 
un esempio- loro hanno chie
sto un aumento del numero di 
rappresentanti nell'organismo 
centrale, il Cocer Noi siamo 
d'accordo, la pratica è in cor
so. Di "Carta", invece, non se 
ne parla neppure: i dintti dei 
soldati sono già stabiliti nella 
Costituzione e nella legge 382. 
Devono capire che per attuare 
le loro richieste bisogna cam
biare le leggi». 

La preoccupazione, al pa
lazzo della Difesa, è evidente: 
si teme che una sorta di con
tagio attraversi le caserme e 
l'opinione pubblica, aggra
vando quell '«antimilitarismo» 
che gli Stati maggiori non per

dono occasione per evocare 
ed esorcizzare. Non è ancora 
spento il ricordo dell'86, e del
la feroce polemica sui suicidi 
in caserma. D'altra parte, non 
sarà cosi facile tacitare un di
sagio che riguarda non solo i 
soldati di leva, ma anche I de
legati dei militari di carriera, 
impegnati da tempo in un 
braccio di ferro con gli Stati 
maggiori, che ha come posta 
il «potere negoziale», ( oè la 
possibilità, per chi rappresen
ta i colleglli, di aver voce pie
na in capitolo nelle vertenze 
contrattuali. 

Dal Quirinale, per ora, alla 
lettera dei soldati non è giunta 
risposta. Ma i delegati si aspet
tano che Cossiga, nella sua 
qualità di comandante supre
mo delle Forze annate, non li
quidi con il silenzio il loro ap
pello. Stamani uno di loro lo 
ha npetuto nel corso della tra
smissione «Uno mattina». È 
sempre più chiaro che la pro
testa riguarda si le disfunzioni 
e sofferenze della vita di ca
serma (e in questo è simile a 
quella che due mesi fa incen
diò Tanna dei carabinieri), 
ma pone anche questioni di 
democrazia più piena nella vi
ta degli uomini con le stellette. 
Ora, come già avvenne con la 
Benemerita, nei vertici militari 
c'è chi paventa la «sindacate-
zazione». «È un falso problema 

- dice Ton. Luciano Violante 
del Pei - . Bisogna mettersi 
d'accordo sulla funzione vera 
degli organismi di rappresen
tanza militare: devono restare 
dei fiori all'occhiello, o debbo
no avere tutta la possibilità di 
tessere un dialogo con gli in
terlocutori?». 

Agli aspetti marginali della 
contestazione nata nelle ca
serme si è fermato fon. Lelio 
Lagorio, presidente della com
missione Difesa di Montecitò
rio: «L'idea di un esèrcito che 
fa la settimana corta - ha det
to ieri - mi sembra un po' pa
radossale. Ma quando li servi
zio di leva sarà riformato e l'e
sercito sarà composto parita
riamente da volontari e da ri
chiamati, nulla esclude che 
questi ultimi possano benefi-

/ ciare di un provvedimento del 
genere». Il segretario dei gio
vani comunisti, Gianni Cuper-
lo, condanna invece la «scarsa 
sensibilità ed attenzione* del 
, governo, e paventa il configu
rarsi di una vera questione de
mocratica, una ulteriore rottu
ra tra giovani e istituzioni». Le 
richieste dei delegati, aggiun
ge Cuperlo, sono legittime: 
chiedere la riduzione imme
diata del servizio a dieci mesi, 
la regionalizzazione, le 40 ore 
settimanali e la Carta dei diritti 
non è «corporativismo, come 
ha invece etichettato il sotto
segretario Gorgoni». 

Questa la «carta dei diritti» 
•IROMA. U-Carta dei diritti 
del mllllare di leva., presenta
ta ieri l'altro dal delegati del 
283mlla giovani che stanno 
prestando servizio militare, si 
compone di 11 articoli. Al
l'art, 1 è specificato che il sol
dato di leva «non può subire 
limitazione alcuna nei diritti 
fondamentali previsti dalla 
Costituzione». L'art. 2 impone 
che 1 vertici militari intarmino 
•in maniera chiara e tempesti
va il militare di leva circa il 
suo stato giuridico, I diritti e i 
doveri". All'art. 3 è previsto 
che il servizio di leva non deb
ba .gravare In alcun modo sul 

patrimonio economico de] 
militare o della sua famiglia.. 
L'art. 4 parla delle strutture: 
devono essere confacenti alle 
moderne esigenze di decoro, 
dignità, pulizia, confortevolcz-
za.. Il giovane di leva - secon
do l'art. 5 della Carta - ha di
ritto .al riposo settimanale e in 
ogni caso a un periodo di ri
poso proporzionato alla 
quantità e qualità del servizio 
prestato. Le ore di servizio 
non possono superare le 40 
settimanali». L'art. 6 proibisce 
che II militare sia -Impiegato 
in servizi generali non attinen
ti all'addestramento e lesivi 

della dignità». Si fa inoltre ob
bligo di .applicare le normati
ve antinfortunistiche». All'arti
colo 7, la Carta prevede l'abo
lizione del Codice penale mi
litare di pace e della consegno 
di rigore. L'articolo 8 ricono
sce al giovane il diritto «di usu
fruire degl'assistenza erogata 
dal Servizio sanitario naziona
le». L'art, 9 impone 11 supera
mento del «concetto di benes
sere del personale legato 
strettamente alla discreziona
lità del comando». I provvedi
menti per migliorare le condi
zioni di vita In caserma devo

no «far parte di una comples
siva ed equa pianificazione». 
L'art. IO della Carta chiede 
che il giovane di leva sìa inse
rito «a pieno titolo nella vita 
civile della realtà presso cui 
presta servizio». L'ultimo arti
colo, il numero 11, riguarda le 
rappresentanze militari a livel
lo di base, intermedio e cen
trale: .Esse - recita ia Carta -
sono l'interlocutore primo di 
tutte le problematiche e le esi-
genie rappresentate dal sin
golo militare di leva. La Rap
presentanza militare è garante 
della corretta applicazione dei 
principi contenuti nella Carta». 
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zione diretta con i trapianti.1 w 

Sono state per la donna un'in^hn 

lezione generalizzata da gef£i* 
mi intestinali e per l'uornoni 
una complicazione epaticDiip 
esattamente una »coAgulopa,url 
tia disseminata intravascola,|m 
re», una complicazione moli» 
rara - ha detto Cortesini - dèi'™ 
trapianto di fegato. In entram"''' 
bi i pazienti «le funzioni degli™ 
organi trapiantati erano eecetafo 
lenti.. Cortesini ha scflolfneatorg 
to che il muliiirapianto «ejKjbiX 
l'unica alternativa ad unÀgg 
morte sicura, date le condizio
ni dei pazienti*, e che dev'etp r 
sere considerato un .traguar-0'* 
do soddisfacente» la sopravv**..* 
venza per un mese dopo rifilici 
tervento. 'ta»j 
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FAR VALERE 
I PROPRI 
DIRITTI 
OGNI SABATO 
CON L'UNITÀ 
C'È IL SALVAGENTE 
ENCICLOPEDIA 
IN FASCICOLI 
SETTIMANALI 
DEI DIRITTI 
DEL CITTADINO 

SABATO 20 MAGGIO 
18" FASCICOLO 

10 l'Unità 
Giovedì 
18 maggio 1989 
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